
La solidarietà 
è un dono 
che attraversa 
il tempo.
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V i ringrazio per aver accompagnato ed accolto mio papà Franco con 
dolcezza e gentilezza.
Ho la consapevolezza che essere felici non è solo godersi il sorriso, ma 

anche riflettere sulla tristezza, non è solo attraversare i deserti, ma essere in grado 
di trovare un’oasi nel profondo dell’anima…

È ringraziare Dio ogni mattina per il miracolo della vita. 

Usiamo le lacrime per irrigare la tolleranza, usiamo le nostre sconfitte per adde-
strare la pazienza, usiamo i nostri errori con la serenità dello scultore, usiamo il 
dolore per intonare il piacere.

Abbiate sempre cura della grazia dei vostri cuori.

Ancora grazie dal profondo del cuore, buon cammino. 

Con infinito amore, Deborah

LA TESTIMONIANZA
ESSERE 

IN GRADO
DI TROVARE
UN’OASI NEL

PROFONDO 
DELL’ANIMA
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Permesso? 
Posso entrare 
in casa?

L a mia riflessione parte proprio da un messaggio 
importante che mi è stato trasmesso quando sono 
arrivata in ADVAR: quando si entra in una casa e 

ci si prende cura di chi la abita, bisogna farlo “in punta 
dei piedi, adagio adagio”. Faccio parte dell’équipe domi-
ciliare che da sempre opera in quest’ambito, costituito 
di intimi legami: la casa. Proprio la casa, infatti, racconta 
l’identità delle persone, la loro 
storia ed è lo specchio di ciò che 
sta accadendo. Durante l’assi-
stenza, le famiglie devono “aprirsi” 
ad una nuova realtà e modificare il 
loro ambiente casalingo per acco-
gliere le esigenze di chi sta male. 
Si tratta di un passaggio molto 
forte, perché significa modificare 
un assetto consueto, fatto di abitudini e certezze, e adat-
tarlo a qualcosa di nuovo. Questo comporta accettare 
vissuti ed emozioni, che vanno accolte in qualunque modo 
siano espresse, a volte a parole, talvolta con il silenzio o 
con il linguaggio del corpo. Sentirsi pensati nella propria 
interezza di malato e di famiglia è uno dei bisogni più 
importanti, per questo gli operatori dell’équipe lavorano 
per accogliere i bisogni e orientare le scelte, mettendo 
in campo tutte le loro qualità professionali ed umane. 
Quando arrivo presso una famiglia che vedo per la prima 
volta, mi predispongo a farlo, come se dovessi fare spazio 
dentro di me … per permettermi di entrare senza condizio-
namenti. Ogni visita è un’esperienza nuova, anche quando 
vado più volte nella stessa casa; è come un viaggio in cui 
si rivelano orizzonti sconosciuti, proprio come fanno i 
“compagni di viaggio”. Mi rendo conto di quanto impor-
tante sia “affiancare e non oltrepassare”, proprio come 
si fa quando ci si prende per mano per fare un cammino 
insieme. L’ammalato e la famiglia hanno bisogno di 
capire se sono compresi per quanto stanno vivendo, con 
la consapevolezza che stanno affrontando un periodo 

della vita permeato dall’incertezza della quotidianità e 
del futuro, mentre io imparo continuamente quanto sia 
importante l’atteggiamento interiore fatto di rispetto, 
delicatezza, disposizione all’ascolto, in un tempo che 
non deve corrispondere al mio, ma a quello degli altri. 
Esprimersi con garbo e gentilezza, lavorando sul tono 
della voce, la postura, lo sguardo, aiuta a far sentire la 

presenza, quello che noi defi-
niamo l’esserci. Spesso mi trovo a 
fare i colloqui in spazi della casa 
dove il famigliare si sente più tran-
quillo, perché quello spazio per lui 
ha un senso. E in quello spazio io 
mi muovo come se fossi un ospite. 
Rivaluto ogni giorno l’importanza 
dei piccoli gesti come bere il caffè 

insieme, mangiare una fetta di torta, passeggiare in giar-
dino aprendo così uno spazio di condivisione umana che 
rappresenta il primo gesto di cura: quel caffè che prima 
era un’abitudine data per “scontata”, ora acquista valore 
con l’incontro. È qui che la mia vita professionale arric-
chisce me : le persone che ho incontrato, i legami che ho 
costruito, hanno saputo regalarmi il senso profondo della 
vita. Tutto questo mi porta a dire grazie: grazie per le 
risorse e la grande forza d’animo che le famiglie riescono 
a far emergere dalle difficoltà, dimostrando il valore 
dell’appartenenza, della fiducia e dell’Amore, beni di cui 
tutti abbiamo fame e sete.

Chiara Mazzer - Psicologa Ėquipe Domiciliare ADVAR
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Stiamo forse uscendo dal tunnel di questi ultimi 18 mesi inattesi e complicati, 
spesso accompagnati da momenti di sconforto di fronte all’evolversi della pan-
demia che ci ha “attraversato”. Ma possiamo orgogliosamente dire che, nono-

stante le difficoltà, siamo riusciti nel nostro intento di dare continuità ai servizi ADVAR, 
mettendo in campo qualsiasi tipo di risorsa - collaudata o nuova, fisica o virtuale - di 
volta in volta più opportuna a salvaguardare la salute di tutti, sia fisica che psicologica.

Abbiamo preso decisioni difficili, come continuare senza sosta l’assistenza nelle case 
dei malati nonostante il rischio di “incontrare” inconsapevolmente il virus; altre che ci 
sembravano tradire il senso delle Cure Palliative, come ridurre drasticamente - ma mai 
completamente - l’accesso alla Casa dei Gelsi per i familiari dei nostri ospiti. 

Anche l’erogare in remoto i servizi di orientamento e assistenza psicologica a malati 
e familiari, come i colloqui e i gruppi AMA di Rimanere Insieme, è stato un espediente 
sofferto, ma vincente, per non lasciare mai sole e disorientate le persone sofferenti.

Abbiamo estrema nostalgia dei tanti momenti di incontro rimandati e del calore 
degli abbracci che eravamo soliti scambiarci in tali occasioni: ma abbiamo sentito 
comunque, cari amici, il vostro esserci a fianco. 

Siete stati generosi nonostante la difficoltà e, per fortuna, grazie all’anticipo del 
5x1000 avvenuto a settembre (che ha portato questa risorsa, nel 2020, a pesare ben il 
28% delle entrate) e alcuni sostegni da parte del governo (per un valore pari al 2% dei 
proventi) siamo riusciti a chiudere dignitosamente il bilancio.

MA COME SONO STATI SPESI GLI OLTRE 4,4 MILIONI/EURO DI 
RISORSE GESTITE DA ADVAR NEL 2020?
L’84% dei costi, come ormai da diversi anni, è stato investito nell’assi-
stenza diretta:

•	 per assistere 365 malati nelle loro case 
	 (mediamente per 45 gg, consegnando loro 1098 presidi);

•	 per il ricovero di 335 malati nella Casa dei Gelsi 
	 (con una durata media del ricovero pari a 17 gg)

•	 per l’assistenza ai dolenti da parte di Rimanere Insieme, la cui équipe ha 
	 realizzato 1021 colloqui (il 52% dei quali online) e gestito 9 gruppi AMA 
	 per il supporto all’elaborazione del lutto.

Di questi costi, il 66% riguarda le retribuzioni del personale (nel 2020 sono stati 
assunti 9 dipendenti, ma sono state anche registrate 8.000 ore tra malattia, assenza 
prolungata, infortunio e cassa integrazione per il personale non sanitario) e il 12% 
i servizi e i materiali di consumo: quest’ultima voce ha subito un aumento del 50% 
rispetto al consueto, per via delle spese per l’acquisto di dispositivi di protezione, 
termoscanner, sanificazioni, test e quant’altro legato all’emergenza sanitaria.

Il restante 16% dei costi riguarda attività istituzionali, di promozione 
(come, ad esempio, per il giornalino e l’uso dei social - per tenervi informati e sup-
portare le raccolte fondi - oppure per organizzare la promozione del Natale) e di 
formazione, che anche nel 2020 - pur con comprensibili rallentamenti - è continuata 
soprattutto in favore dei nostri operatori sanitari. 

GARANTIRE LA CONTINUITÀ 
GARANTIRE LA 
CONTINUITÀ E 
L'ASSISTENZA 

NELLE CASE

COSTI RELATIVI 
ALL’ASSISTENZA 

DIRETTA

SPESI PER
I MATERIALI DI CONSUMO

COSTI RELATIVI 
ALLE ATTIVITÀ 
ISTITUZIONALI
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I contributi ricevuti continuano a derivare in gran parte dal sostegno privato (il cui peso 
nel 2020 è arrivato al 65%), nonostante il drastico stop alle attività in presenza - solita-
mente animate dai nostri preziosi Volontari - abbia comportato una riduzione del loro 
contributo alla raccolta fondi per circa 300.000 Euro.

 
Ma l’importante è che la missione di ADVAR possa continuare e che la dignità e il rispetto 
dei bisogni dei malati più fragili, come la vicinanza alle loro famiglie, siano garantiti in 
ogni situazione, perché siamo sicuri che… il prendersi cura non subisce mai sconfitte.

I BUSSOLOTTI DELLE MONETE 

17.932 VOLTE5x1000

Dal 1 gennaio 2020 al 31 maggio 2021 abbiamo 
raccolto 35.950 Euro!

Mai come quest’anno la vostra firma è stata 
importante! Grazie alla vostra scelta nelle dichiarazioni 
2020, abbiamo raccolto 628.434 Euro!

Grazie! Agli oltre 500 esercizi commerciali del territorio che stanno 
ospitando i Bussolotti ADVAR!

Grazie! A tutti voi che li riempite della vostra generosità quotidiana!

Grazie   di    cuore    alle   Bot teghe ! 

Grazie  ! !!Grazie  ! !!

I CONTRIBUTI 
CHE ARRIVANO 

DAL SOSTEGNO PRIVATO

Scarica il Bilancio Sociale ADVAR 2020 dal sito www.advar.it
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D urante questo ultimo periodo in tv e sulla stampa 
si è parlato molto del caregiver, espressione 
inglese che possiamo tradurre con “donatore 

di cure”, ovvero la persona che si occupa di un soggetto 
non autosufficiente. Secondo i dati Istat 2015 sono quasi 
3 milioni i caregiver familiari di persone malate o con 
disabilità ed è ancora vivo il dibattito politico sull’attri-
buzione di maggiori tutele a questa figura, che si sta rive-
lando fondamentale nella gestione dei pazienti fragili, sia 
su un piano economico che sociale. 
È al momento in corso l’iter di approvazione del Testo 
Unico DDL 1461, che dovrebbe portare ad un riconosci-
mento nazionale del caregiver familiare, come portatore 
di competenze e di diritti da tutelare.
Diventare caregiver familiare o doverne avere bisogno è 
una circostanza che può presentarsi nel corso della vita di 
chiunque, anche in giovane età; è un ruolo che non viene 
scelto e che implica una forte assunzione di responsabi-
lità, ecco perchè questo tema non può non starci a cuore, 
dato che operiamo ogni giorno a fianco dei malati e dei 
loro cari. 

Ma cosa significa essere caregiver familiare?
Essere caregiver significa dover apprendere e esercitare 
una serie di competenze, spesso nuove, a volte com-
plesse, che riguardano non solo la cura diretta della per-
sona, ma anche l’organizzazione degli spazi abitativi, la 
pianificazione dei tempi di vita e di lavoro, la gestione di 
pratiche burocratiche, l’approvvigionamento di farmaci e 
materiali, l’accompagnamento degli spostamenti da casa 
quando possibili, la mediazione delle relazioni tra malato 
e altre persone o enti.
Implica flessibilità, pazienza, empatia, resistenza fisica, 
memoria, capacità di coordinare più persone o servizi, di 
pianificare, di negoziare, di trovare soluzioni.
Significa anche dover accettare molte rinunce e sacrifici, 
che possono penalizzare in modo significativo la propria 
vita privata, formativa, professionale, economica e sociale 
e portare a volte a “perdere” dei pezzi importanti di sé, 
della propria progettualità, della propria salute. 
Non sempre i compiti di cura sono svolti in collaborazione 
con altri membri della famiglia, perché assenti o lontani 
o a loro volta bisognosi di cure, e purtroppo le restrizioni 
derivanti dalla pandemia Covid 19 hanno posto i caregi-
ver in una situazione di maggiore isolamento e quindi di 
ulteriore fatica e difficoltà.
Anche per questa ragione chi come noi si occupa di per-
sone bisognose di assistenza, ha raccolto in questo ultimo 
periodo un numero crescente di richieste di informazioni 
e di orientamento da parte di familiari stanchi, provati, a 
volte sfiduciati.
Fin dalla sua nascita ADVAR ha scelto di affidare il com-
pito di prima accoglienza delle chiamate e delle richie-
ste ad un gruppo di lavoro non sanitario, che potesse 
offrire uno sguardo rivolto soprattutto all’aspetto sociale, 
attento ai bisogni assistenziali, specialmente delle fami-
glie che scelgono la casa come luogo di cura. Nel tempo 
questo gruppo di cui faccio parte insieme ad altre due 
colleghe, si è strutturato e organizzato in modo sempre 
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più chiaro, assumendo oggi il nome di servizio orienta-
mento assistenziale, con il compito di offrire ai familiari 
ascolto, informazioni e supporto, rappresentando il primo 
approdo nel percorso di cure palliative.
La palliazione, ovvero il sollievo, riguarda anche la sof-
ferenza che nasce dal dover affrontare, a volte improv-
visamente, tutti i cambiamenti derivanti dalla perdita di 
autonomia della persona ammalata, un momento in cui 
sulla nostra strada incontriamo un fiume da attraversare. 
Davanti a questo ostacolo ci si può sentire impotenti, 
disorientati, sopraffatti, al punto da perdere il sonno e 
le energie necessarie per prendere una serie di decisioni 
importanti e superare le difficoltà. 
Dove stare? Da chi farsi aiutare? Come gestire il lavoro e 
la propria famiglia? A quali bisogni dare la priorità? 
Con quali risorse economiche? 
Riuscire a rispondere a queste domande è come costruire 
le fondamenta di un ponte che permette di attraversare 
il fiume senza esserne travolti e di ritrovare al più presto 
la sicurezza e la stabilità per affrontare i passi successivi. 
Ma oltre le fondamenta servono materiali, strutture, stru-
menti, competenze.
Ecco perché consideriamo fondamentale offrire a chi 
sta su questa sponda uno spazio di ascolto attento, una 
parola di conforto e di sostegno, ma anche delle infor-
mazioni utili sugli aiuti cui abbiamo diritto come cittadini 
e caregiver, aiuti che si traducono in agevolazioni per i 
lavoratori, forniture gratuite di ausilii e materiali, tutele 
economiche e ogni tipo di servizio che possa alleggerire il 
carico di impegno e responsabilità che accompagna l’as-
sistenza di un proprio caro.
Allo scopo di favorire i caregiver abbiamo nel tempo 
cercato di rafforzare e, dove necessario, tessere la rete 
con i servizi del territorio (servizi sociosanitari territoriali 
AULSS, servizi sociali comunali, agenzie private di assi-
stenza, altre associazioni di volontariato, …), in modo da 
agevolare una risposta rapida ai bisogni delle famiglie; 
abbiamo inoltre sensibilizzato gli operatori delle équipe, 
affinché potessero cogliere il bisogno di supporto e infor-
mazione presso le famiglie, favorendo un contatto con il 
servizio orientamento assistenziale quando necessario.
Nel contempo stiamo elaborando una breve guida ai 
diritti del malato e del familiare, per facilitare il contatto 
tra il cittadino e gli enti che erogano servizi e aiuti, uno 
strumento agile che possa essere consultato ed eventual-
mente approfondito con il nostro servizio. 
Su questo piano anche la Federazione Cure Palliative, 
di cui ADVAR fa parte, ha avviato numerose iniziative di 
sensibilizzazione sul tema e sta lavorando per mettere 
a disposizione sul sito uno spazio informativo, che possa 
anche favorire il contatto tra il visitatore e le associazioni 
locali che offrono servizi di supporto. 
Singoli interventi, quindi, ma anche uno sguardo d’in-
sieme, perché la nostra esperienza a fianco dei malati e 
delle famiglie ci insegna ogni giorno che nessun ponte 
si può costruire senza un lavoro di squadra, nel quale 
ognuno possa fare la propria parte, col proprio sapere, 
saper fare e saper essere.

Vania Benetton 
Servizio Orientamento Assistenziale ADVAR
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Abbiamo condiviso c
Un lungo anno di pandemia che ha rivoluzionato completamente il nostro modo 

di vivere, ma che non ha mai interrotto il servizio per l’elaborazione del lutto 
di Rimanere Insieme. L’équipe infatti - che aveva già avviato, per persone a 

distanza, un gruppo sperimentale on line ancora nel 2019 -  si è attivata subito con tutti 
i mezzi telefonici e digitali possibili, realizzando oltre 1000 colloqui individuali, e non 
interrompendo mai l’attività dei 9 gruppi di auto mutuo aiuto, passati tutti su digitale. 
Pur in questa distanza fisica apparentemente incolmabile, la tecnologia è giunta in 

aiuto agli operatori, consentendo loro di entrare, in modo nuovo, 
nelle case delle persone da assistere nel lutto. Il sistema di comu-
nicazione dunque è cambiato - a distanza, senza contatto fisico, 
a volte con difficoltà tecniche da superare e spazi in casa da rita-
gliarsi - ma non l’empatia, la vicinanza di cuore, l’aiuto reciproco. 
Fermo restando che incontrarsi di persona è ciò che ci attendiamo 
per il futuro, ecco alcune testimonianze dai gruppi:

“Ognuno ha aperto la porta della propria casa, con pareti colorate, quadri mera-
vigliosi, cornici con immagini di persone care. Ho imparato che la parola anche 
senza l'abbraccio può dare tantissimo, uno sguardo, un sorriso, un bacio mandato 
anche tramite uno schermo possono ugualmente scaldarti  il cuore”.  

 “Quando sono triste o felice devo parlare e parlare, che sia in presenza oppure 
online fa lo stesso e con voi e il nostro gruppo trovo sollievo… benedetta la tecnolo-
gia! Se non ci fosse sarebbe molto doloroso vivere il quotidiano…”  

“Per me è un’esperienza unica. Poter ricordare momenti lontani trascorsi con mio 
marito e che non ricordavo mi trasmette una grande serenità... Un’esperienza che 
mi dà gioia nel collegarmi on line e serenità al termine. Grazie per questa oppor-
tunità”  

“Dopo più di 4 anni dalla morte di mio marito ho trovato un po' di serenità, grazie 
a tutto il gruppo perché ho avuto tanto affetto e sostegno. Questo è per me un pro-
getto bellissimo ed essenziale perché la solitudine e i ricordi possono anche ferire”.   

  

“Quando è arrivata la possibilità di incontrarci da remoto col gruppo, in un primo 
momento mi sono sentita molto in imbarazzo, ero tentata di rinunciare ogni volta 
che era l'ora di collegarci... alla fine però sentivo che l'incontro faceva comunque il 
suo effetto!!!”  

 “All'inizio per il mio rifiuto per tutto ciò che è PC e annessi ho tentennato, ma 
poi ho “ceduto”. Ora questo momento a scadenza quindicinale è diventato molto 
importante, mi sono affezionata a tutti e mi sembra di conoscerli da sempre…” 

“Avere la possibilità di incontrarsi on-line è stata ed è una nostra ancora di sal-
vezza. Grande è la riconoscenza”  

UN LUNGO ANNO DI PANDEMIA 
HA RIVOLUZIONATO 

COMPLETAMENTE 
IL NOSTRO MODO 

DI VIVERE

Debora

Annalisa e Matteo

Mara

Cristina

Francesca

Mariella

Elisabetta
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iviso case e spazi

S i è concluso a maggio il primo gruppo dedicato al lutto dei più giovani. Al ciclo di 
5 incontri, facilitati dalle psicoterapeute Lia Liguori e Annalisa Moretto dell’équipe 

Rimanere Insieme, hanno partecipato 9 ragazzi tra i 15 e i 19 anni.  È stato fonda-
mentale per loro condividere, narrare, trascorrere del tempo con dei “pari” (coetanei) 
che stanno vivendo la loro stessa esperienza e sanno ascoltare e narrare a loro volta, 
soprattutto nel tempo difficile della pandemia. In autunno, è previsto un nuovo ciclo 
di incontri. 

Per informazioni potete contattarci al numero 333/1379005

È nato ad aprile un gruppo di scrittura permanente (attualmente solo on line), che 
riunisce quanti prediligono lo scrivere come mezzo di espressione, per raccontare 

di sé ed entrare in comunicazione con gli altri, soprattutto nel tempo della perdita. 
Il gruppo rientra in un Progetto di scrittura biografica e autobiografica, proposto dal ser-
vizio di Rimanere Insieme ai dolenti, ai volontari e agli operatori di ADVAR e Rimanere 
Insieme. Gli incontri si tengono ogni primo martedì del mese, dalle 20:30 alle 22:00.  

Per info scrivere a: Maria Augusta De Conti (mariaagusta.deconti@advar.it) 
Paola Fantin (paola.fantin@advar.it).

“L’emozione più grande è stata poter rivedere tutti i miei amici dopo tanto tempo… 
è stato come uno spiraglio di sole in mezzo a un cielo nero di tempesta. Comunicare, 
anche se virtualmente, mi ha aiutata a sentirmi meno sola. 

“La modalità  da remoto per me è  stata davvero importante perché  mi ha per-
messo di conoscervi e di incontrarvi, cosa che diversamente non avrei potuto fare 
abitando a Verona...”  

“Per me che vivo in Spagna, la possibilità di unirsi al gruppo in modalità online 
è stata essenziale per confrontarmi con altre persone che hanno subito un lutto 
(anzi, due) come me. Vista la mia esperienza positiva, sto consigliando il gruppo ad 
amici e conoscenti che stanno vivendo un lutto e si trovano in ogni parte d'Italia”.  

Un gruppo dedicato ai più giovani

Il gruppo di scrittura permanente 

Gabriella

Roberto

Grazia
Paola Fantin

Équipe Rimanere Insieme
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«Se tu hai una mela e io ho una mela 
e ce le scambiamo, allora tu e io 

abbiamo sempre una mela ciascuno. 
Ma se tu hai un'idea e io ho un'idea 
e ce le scambiamo, allora entrambi 

abbiamo due idee»

George Bernard Shaw 
Scrittore e drammaturgo 

I l concetto di famiglia applicato ad un’organizzazione - che sia un’azienda, un ente, 
la classe di scuola o una squadra di calcio - ha sempre il suo effetto positivo: “entra 
nella nostra famiglia”, “qui è come una famiglia”... a tutti è capitato di sentirlo dire. 

Ma è veramente possibile pensare ad un’organizzazione come ad una famiglia?
Innanzitutto famiglia nel suo concetto stretto ed originario, significa “piccola comu-

nità di persone che abitano nella stessa casa” e, in questo senso, una buona parte della 
nostra giornata trascorre in un ambiente di lavoro condiviso, qualunque ne sia il luogo 
fisico o relazionale.

La famiglia è costituita da vincoli di parentela o sancita da unioni civili o religiose e 
si pone l’obiettivo di un riconoscimento affettivo e di trasmettere, tramite l’educazione, 
valori guida di riferimento. L’organizzazione non può di certo basarsi su dei rapporti 
“sanguigni”, ma può reggersi, oltre che su processi e regolamenti, sul riconoscimento 
affettivo e su valori da trasmettere ai propri componenti? 

Per ADVAR, nel significato reale e profondo del termine affetto, sì: una relazione 
affettiva non è una relazione in cui “ci si vuole bene”, ma una relazione in cui “ci si 
tratta bene”. Soltanto in questo senso, il valore autentico della famiglia può essere 
applicato nelle organizzazioni, all’interno di una attività lavorativa consapevole, in 
grado di creare ricchezza attraverso un’applicazione di valori che si traduce in rapporti 
umani autentici, in cui l’essere prevalga sul fare. Quindi si pone spontanea la domanda: 
quali valori vanno trasmessi all’interno della famiglia ADVAR? 

Uno è indubbiamente il valore della condivisione. 
Abbiamo sperimentato i limiti di una socialità virtuale, ma abbiamo cercato comun-

que di privilegiare le relazioni, come occasioni di scambio e di crescita, e così i compo-
nenti dello Staff assistenziale, nel ruolo di “capo famiglia”, hanno creato e condotto “Il 
“Bilancio Qualitativo” per il personale sanitario dell’Hospice e del Domicilio. 

Le colleghe e i colleghi sono stati invitati a scrivere due parole chiave: su un post-it 
verde una che rappresentasse ciò che ha funzionato e su un post-it giallo un’opportu-
nità di migliorare il proprio lavoro. Le parole chiave sono state condivise, approfondite 
e discusse tra tutti gli attori coinvolti in questo progetto, in un incontro che ha fatto 
emergere certezze e criticità, bisogni, timori e speranze, ottimismo di fondo, proposte 
e considerazioni.  
Alla fine ha lasciato in me la percezione del desiderio di tutti di manifestare l’affetto e 
l’unione verso la propria “famiglia ADVAR”, senza dimenticare che i valori di una fami-
glia si tramandano di generazione in generazione: per noi avviene dal 1988. 

Alessio Pigro - Responsabile Risorse Umane 

Quali valori vengono trasmessi?

Un’organizzazione 
può essere una famiglia? 
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Lavoro nella Segreteria Amministrativa di 
ADVAR da oltre 20 anni, ma non sono stati 
solo i numeri i miei “compagni di lavoro” 

😴 ... anzi. 
Alcune parole sono diventate emozioni e, succes-
sivamente, certezze. Potrei parlarvi di quell’emo-
zione vibrante chiamata utopia nel credere in un 
progetto che, nella carta, pareva impossibile a 
chiunque.
Potrei raccontarvi di cosa si prova di fronte alla 
generosità, quella più pura e semplice, offerta nel 
momento di maggiore difficoltà.
E della bellezza di sentire e scoprire, giorno dopo 
giorno, il valore della grande famiglia degli Amici 
di ADVAR che, insieme a noi, lavora per raggiun-
gere l’obiettivo. 
In questi 20 anni ho avuto l’onore di incontrare 
centinaia di famiglie che venivano in sede ADVAR 
per portare un ringraziamento, una donazione, 
un fiore… e insieme a quel dono materiale, porta-
vano tutta la loro riconoscenza, il loro dolore per 
la recente perdita e le loro emozioni.
In quei momenti avevo, ed ho tuttora, una cer-
tezza: ero nel posto giusto nel momento giu-
sto e, nell’accogliere la loro donazione, avevo 
l’opportunità di offrire un momento di ascolto 
fondamentale. Ho sempre creduto nel valore 
della relazione, ma in ADVAR ne ho compreso la 
potenza e nello stesso tempo la delicatezza.
Ho avuto il privilegio di essere l’ultimo tassello del 
percorso assistenziale di molte famiglie e di poter 
dire infinite volte “GRAZIE per il vostro dono”.
Ogni lettera firmata, ogni telefonata ricevuta mi 
ha reso partecipe di questo importante progetto.
Alle soglie della pensione vi giunga tutta la mia 
gratitudine per ciò che VOI avete saputo donare a 
me, e che oggi rende così doloroso questo saluto.
So che molti di voi mi riconosceranno in que-
sta fotografia, e quindi vi rassicuro, lasciandovi 
nelle mani di colleghe altrettanto appassionate 
e sincere.
Esco dal gruppo di Segreteria, ma ADVAR è per 
sempre… per questo presto mi ritroverete, magari 
in altre vesti.
Con infinita riconoscenza a tutti voi.

Laura 
(anche se il mio vero nome è Elda 😴 )

IL VALORE DELLA RELAZIONE 
MI SENTO

PARTECIPE 
DI QUESTO 

IMPORTANTE 
PROGETTO

20 anni in ADVAR 
lasciano u n segno... VOI!
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Era una bellissima giornata e mio marito Augusto chiedeva di stare all’aperto per godere di 
così tanta luce e calore. L’unico modo per accontentarlo era portare il letto in giardino. 

E così abbiamo fatto! Io sono corsa a casa a prendere il nostro cagnolino 
e abbiamo passato il pomeriggio noi tre insieme.

IL TUO SOSTEGNO È PREZIOSO. 
Ci permette di dare continuità al nostro prenderci cura.

Insieme per fare la differenza
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G li ultimi mesi di emergenza Covid-19 ci hanno fatto toccare con mano l’im-
portanza di un servizio sanitario funzionante, universale ed equo, attraverso 
il quale avere accesso a cure efficaci e tempestive: la tutela di questo diritto è 

interesse di tutti e in particolar modo di chi sta percorrendo un tratto particolarmente 
difficile della propria vita.

Nel 2020 ADVAR ha potuto assicurare ancora una volta le
proprie cure a 1.000 nuclei familiari - come sempre gratuitamente nono-
stante la pandemia - i relativi protocolli sanitari, lo stop alle raccolte fondi in presenza 
e le spese in rapida crescita: lo ha potuto fare anche grazie a 17.932 firme per il 5x1000 
e oltre 3.700 donazioni, di varia entità.

Queste ultime, però, nella grande maggioranza dei casi sono frutto di contributi una 
tantum (ad esempio, in memoria di una persona cara venuta a mancare) o della logica 
del work in progress: si sostiene un progetto che sta a cuore (ad esempio, l’amplia-
mento della Casa dei Gelsi) e, una volta raggiunto l’obiettivo, si smette. 

Come ben comprende un imprenditore che gestisce un’azienda (ma anche il buon 
padre di famiglia), per avere la certezza di continuare a garantire un futuro ai propri 
servizi (come ai propri figli) è necessario poter disporre di un flusso di entrate costante 
e razionalizzato nel tempo.

È così anche per ADVAR: le donazioni ricorrenti hanno il pregio inestimabile di essere 
certe e noi possiamo contarci, per sostenere regolarmente gli impegni e pianificare in 
maniera più efficace gli interventi necessari per continuare a prenderci cura dei malati 
più fragili della comunità.

ADOTTA LA CURA è il nostro invito alla donazione ricorrente: aderire è più facile di 
quanto si pensi e dà diritto ad agevolazioni fiscali, escluse ai versamenti in contanti. 
Funziona attraverso un addebito automatico sul conto corrente o sulla carta di cre-
dito, che è possibile disattivare o modificare in qualsiasi momento (nell’importo o nella 
cadenza, mensile o annuale), con una semplice telefonata.

I donatori ricorrenti rappresentano una garanzia per ADVAR, sorreggono la sua spina 
dorsale, perché, adottando la cura, abbracciano il nostro prenderci cura consentendoci 
di dare continuità al progetto di tutela della qualità della vita e della dignità, fino 
all’ultimo istante.

Abbiamo bisogno di bravi imprenditori e bravi padri di famiglia che ci sostengano 
Adottando la Cura: ognuno in base alle proprie reali possibilità, ma prendendo un 
impegno con ADVAR e con il territorio in cui operiamo. ADVAR conta su di voi!

Insieme, per fare la differenza!

Roberta Rossato - Responsabile Sviluppo Sostenitori

DONA CON 
CARTA DI CREDITO, 

BONIFICO O PAYPAL
DAL SITO WWW.ADVAR.IT

GRAZIE PER QUELLO CHE POTRAI FARE! 
Per qualsiasi informazione telefonaci al numero 0422/358308

LE DONAZIONI
"RICORRENTI”

SONO UNA
PICCOLA 

CERTEZZA

L’importanza 
della donazione
ricorrente

101
AL MESE

201
AL MESE

501
AL MESE

D O N A  O R A !
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Q uesto periodo così complesso di pandemia ha portato con sé cambiamenti 
epocali, modificando fortemente i nostri stili di vita, in particolar modo in 
quanto persone facenti parte di una Comunità. Ma, nonostante le difficoltà 

iniziali dovute alla situazione ignota che tutti improvvisamente abbiamo dovuto 
affrontare, non ci siamo scoraggiati. Tutti insieme abbiamo scoperto una profonda 
e convinta forza di resilienza, continuando a realizzare i nostri progetti con nuove 
idee, anche utilizzando metodologie e tempi diversi. Per non cancellare mai, anche 
in tempo di distanziamento - o peggio, di isolamento - il nostro rapporto con gli altri. 
Ed è stato così che - dopo l’interruzione necessaria ed improvvisa di “Maschere” nel 
febbraio 2020 - quest’anno con entusiasmo abbiamo riproposto il ciclo degli Incontri 
Culturali, a fianco delle attività socio-sanitarie dell’ADVAR, che mai si sono fermate.

Non permessa la presenza fisica, per l’edizione 2021 ci siamo incontrati on line. E se da 
un lato i collegamenti via zoom hanno fatto sentire la mancanza del contatto perso-
nale, dall’altro hanno consentito anche agli Amici lontani di unirsi a noi: ad entrambi 
i pomeriggi ha infatti potuto partecipare la Presidente della Federazione delle Cure 
Palliative, Dott.ssa Stefania Bastianello, e molti computer si sono connessi anche da 
regioni e Paesi diversi.
Il nostro ha voluto essere un messaggio di presenza e di continuità. Come le passate 
edizioni infatti, gli eventi si sono svolti nel periodo e con il format di realizzazione 
tradizionali. Con il Patrocinio del Comune di Treviso che, nella persona del consigliere 
Emanuele Dotto, ha ribadito sostegno ed ammirazione per l’iniziativa che “l’ADVAR 
dedica da sempre ai cittadini del nostro territorio!”.

La partecipazione è stata davvero cospicua, con riscontri di apprezzamento altamente 
positivi. La stessa opzione on line è stata ben accolta, non solo in quanto alternativa 
alla presenza, ma anche come nuovo strumento di coinvolgimento, il cui utilizzo con-
comitante alla partecipazione potrebbe anche costituire in futuro un valore aggiunto. 
E nel gradimento generale, in primis noi dell’ADVAR esprimiamo la nostra sentita gra-

titudine per la generosità:
• dei relatori, che ci hanno dedicato la loro 
professionalità, regalandoci riflessioni di alto 
livello, che tutti hanno potuto far proprie;
• delle musiciste Raffaella Chiarini (flauto) 
e Anna Campagnaro (violoncello), per i 
saluti musicali, registrati nell’Auditorium 
dell’Hospice grazie alla disponibilità del 
Prof. Maurizio Zenga, dedicatosi alla parte 
multimediale.

           A tutti, Cari Amici, vicini e lontani, 
un arrivederci agli Incontri Culturali 2022!

CARI AMICI, VICINI E LONTANI...

IN
CO

NT
RI
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UL

TU
RA

LI 
20

21
 

QUEST’ANNO 
ON LINE INSIEME 

A TUTTI VOI!

PENSIERICONTAG
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L’ edizione degli INCONTRI CULTURALI ADVAR 2021 
“PENSIERI CONTAGIOSI” ha visto la realizzazione di 2 
eventi 

1)	 IMMAGINARE INSIEME UNA DIVERSA NORMALITÀ     
2)	 CRONICITÀ: COME CURARLA, COME VIVERLA
le cui tematiche hanno preso origine rispettivamente dai libri 

scritti dal Prof. Sandro Spinsanti e dalla Dott.ssa Dagmar Rinnenburger. Insieme a loro, 
il Prof. Salvatore Capodieci ed il Prof. Luciano Franchin gli attori protagonisti delle 
due giornate.
Anticipando quanto poi ripreso da più parti, si è voluto coinvolgere i cittadini nell’im-
maginare insieme (ecco perché la scelta di pensieri contagiosi) una nuova normalità. 
“La pandemia da Covid 19 ci ha sconvolto: nella salute, ma anche nella socialità, nel 
modo stesso di vivere. La risposta non può consistere nel chiudere la parentesi e tornare 
come prima, ma mirare ad una salute globale: un diverso rapporto con l’ambiente, un 
altro modello di vita sociale, di organizzazione sanitaria. Idee nuove, che devono essere 
contagiose: pensate, credute, condivise dalla società del presente, per promuovere 
movimento di pensiero e cambiamenti positivi, guardando al futuro…“

La cronicità è un tema amplissimo ed assolutamente attuale, 
che va affrontato. “Non è un privilegio della vecchiaia; è que-
stione di tutti. Si potrebbe dire che è il simbolo del successo, 
della vittoria della medicina. Inizia nell’età neonatologica. 
Come la foglia del Gingobiloba, unica e duplice (…), così è 
la salute: una convivenza tra cronicità e acuzie. E la “parola 

chiave” è la capacità di adattarsi al cambiamento!”.

Ai precedenti si sono aggiunti altri due Incontri Culturali formativi
3) ESPLORARE LE POTENZIALITÀ DEL CORDOGLIO ANTICIPATORIO: STRUMENTO PER 
REAGIRE AGLI EVENTI NEGATIVI INATTESI 
Dedicato ai professionisti socio-sanitari dell’ADVAR, ha visto il Dott. Luigi Colusso in 
colloquio con il Prof. Sandro Spinsanti su argomenti ispirati al libro del primo.
Ci ha dato la possibilità di addentrarci in una tematica sconosciuta alla maggior parte 
delle persone: il cordoglio anticipatorio “un sentimento naturale, che l’uomo comincia 
ad avvertire a partire da quando riesce a immaginarsi nel futuro. 
Riguarda eventi positivi e negativi, anche ambivalenti, come l’approssimarsi del 
pensionamento, del matrimonio, la prospettiva del fine pena per un detenuto… 
Normalmente si avverte molto di più quando si teme una perdita importante o un 
lutto, perché si carica di una forte valenza emozionale negativa”.

4) QUESTIONI DI VITA & DI MORTE - LA SPIRITUALITÀ NELL’ULTIMO TRATTO DI STRADA.
Una copia della pubblicazione - opera del Prof. Sandro Spinsanti che ha dato il titolo 
all’incontro - è stata donata a Natale dall’ADVAR a tutti i dipendenti e collaboratori. 
Un pensiero augurale che ci ha arricchiti di spazi di vitalità e conoscenza, grazie alla 
sua lettura anticipata da parte di ciascuno di noi, ed ancor più grazie agli approfon-
dimenti regalatici durante l’incontro con l’autore, il quale ha esplorato le riflessioni e 
le testimonianze preventivamente ricevute dagli stessi lettori-partecipanti, così sen-
titamente coinvolti.

Giovanna Zuccoli - Resp. PR & Eventi Culturali

TAGIOSI 
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C hiara è Coordinatrice di una delle residenze per anziani dell’ISRAA di 
Treviso ed ha da poco terminato il suo tirocinio in ADVAR, in concomi-
tanza con la sua partecipazione al Master 

in Cure Palliative presso l’Università di Verona. 
La presenza di Chiara è stata un’esperienza 
importante anche per i nostri operatori, che 
hanno potuto così condividere l’approccio pal-
liativo tra diverse realtà socio sanitarie che ope-
rano in ambiti assistenziali diversificati.
Ringraziamo Chiara e l’ente ISRAA di Treviso, ed 
auguriamo a tutti buon lavoro.

I l Consiglio di Amministrazione della Fondazione è giunto alla sua naturale 
scadenza quinquennale. Non hanno rinnovato la loro disponibilità all’incarico, 
pur confermando la propria fedele vicinanza ad ADVAR, l’avv. Alfredo Fanton 

e la dott.ssa Roberta Morardo. Subentrano loro il prof. Luciano Franchin e l’arch. 
Alessandra Mancini, a cui diamo il nostro caloroso benvenuto.
Il Consiglio Direttivo dell’Associazione rimane invece invariato fino alla sua 
prossima scadenza. 
Ricordiamo che tutti i membri di entrambi i Consigli, sia della Fondazione sia 
dell’Associazione, prestano la loro opera gratuitamente.

IL MASTER IN CURE PALLIATIVE 
DI CHIARA, COORDINATRICE 
ISRAA DI TREVISO 

RINNOVATO IL CDA 
DELLA FONDAZIONE ADVAR 

EVENTO

CONCERTO SINFONICO
Venerdì 17 Settembre, ore 20.30 - Teatro Mario del Monaco di Treviso
Concerto Sinfonico Operistico della Venice Chamber Orchestra
Organizzato dal CRA delle Ass.ni Generali
Ingresso solidale su invito - Maggiori info su www.advar.it
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Lasciti Testamentari

Un gesto di grande generosità.
Facendo un lascito nel proprio testamento a favore di Advar,

lasciando nel futuro qualcosa di sè.

Il desiderio di donare a chi sa donare

Se desideri ricevere maggiori informazioni scrivi a lasciti@advar.it
oppure telefona al numero 0422/358313
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Puoi sostenerci:
✔ COME VOLONTARIO, donando il tuo tempo

✔ CON UNA LIBERA OFFERTA presso le sedi istituzionali

✔ CON UN VERSAMENTO sul conto corrente postale N. 1034778884 

✔ CON UN LASCITO TESTAMENTARIO a nostro favore

✔ CON UN CLICK! on line nella nostra pagina di donazione
(donazioni singole, ricorrenti e in memoria)

✔ CON UN VERSAMENTO intestato a FONDAZIONE ADVAR ONLUS 
BANCA UNICREDIT - Treviso, Piazzetta Aldo Moro, 1 

IBAN: IT 06 F 02008 12011 000023126849 - BIC SWIFT: UNCRITM1A11

✔ ADOTTANDO LA CURA presso le filiali CentroMarca Banca o attivando
una donazione ricorrente sul conto intestato a FONDAZIONE ADVAR ONLUS

CENTROMARCA BANCA - Treviso, Via Selvatico, 2
IBAN: IT 19 Z 08749 12001 000000771238 - BIC SWIFT: ICRAITRRKTO

✔ 5X1000 > COD. FISCALE: 940 230 70264

32

1098

757

1021

365

82

335

274

Anni di attività

Presidi messi  
a disposizione 
delle famiglie

Nuclei familiari 
accolti ed 
orientati

Colloqui
di Rimanere 
Insieme

Malati assistiti 
a domicilio

Dipendenti
e collaboratori

Malati assistiti 
in hospice

Volontari attivi

2020: il nostro impegno, nei nostri gesti quotidiani
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ADVAR ONLUS - Via Fossaggera, 4/c - 31100 Treviso - tel. 0422/432.603 / 358.311 
info @ advar.it - www.advar.it - CASA DEI GELSI - Via Fossaggera, 4/c - 31100 Treviso

SEZ. DI ODERZO - Via Umber to I, n. 111, interno 2 - tel. 0422/202.155 - cell. 349 7668.934 - advar.oderzo @ advar.it 

Coordinamento editoriale: Barbara Tiveron - Art Work CD

ESTRAZIONE LOTTERIA DOMENICA 
10 OTTOBRE 2021 ORE 15:00 

Per informazioni: info@advar.it 

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

Co
gn

om
e

Te
l. Es

tra
zio

ne
 L

ot
te

ria
 1

0 
Ot

to
br

e 
20

21
 o

re
 1

5:
00

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

Co
gn

om
e

Te
l. Es

tra
zio

ne
 L

ot
te

ria
 1

0 
Ot

to
br

e 
20

21
 o

re
 1

5:
00

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

Co
gn

om
e

Te
l. Es

tra
zio

ne
 L

ot
te

ria
 1

0 
Ot

to
br

e 
20

21
 o

re
 1

5:
00

Co
gn

om
e

Te
l. Es

tra
zio

ne
 L

ot
te

ria
 1

0 
Ot

to
br

e 
20

21
 o

re
 1

5:
00

Co
gn

om
e

Te
l. Es

tra
zio

ne
 L

ot
te

ria
 1

0 
Ot

to
br

e 
20

21
 o

re
 1

5:
00

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

Co
gn

om
e

Te
l. Es

tra
zio

ne
 L

ot
te

ria
 1

0 
Ot

to
br

e 
20

21
 o

re
 1

5:
00

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

07/05/21   04:36

OSPITA ANCHE TU LA LOTTERIA ADVAR NEL TUO NEGOZIO! 

Chiamaci al 0422 358308 - info@advar.it


